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Alla vigilia della conferenza il premier 
vede Gorbaciov e lo invita in Israele 
Stamattina Feline Gonzàlez apre i lavori 
di un incontro atteso da oltre quarant'anni 

La giornata di Shamir 
«Qui per fare la pace» 
La conferenza di pace si apre ufficialmente questa 
mattina alle 10.30 con un breve saluto del primo mi
nistro spagnolo Felipe Gonzàlez. È un avvenimento 
storico, che attira su Madrid gli occhi di tutto il mon
do. La vigilia è stata caratterizzata dal vertice fra Bu
sh e Gorbaciov (seguito da una cena a Palazzo rea
le) e dai colloqui fra Gorbaciov e Shamir, fra Shamir 
e re Juan Carlos, fra Shamir e Baker. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• I MADRID Dunque ci sia
mo, il momento atteso (e so
gnato) per pai di 40 anni è ar-
nvalo: alle 10,30 di stamani qui 
a Madrid, in quella che e stata 
in passalo una culla al tempo 
stesso della civiltà arabo-isla
mica e della cultura ebraica, 
arabi e israeliani, palestinesi e 
israeliani si troveranno faccia a 
faccia per discutere di pace. 
Dopo decenni di odio, di vio
lenza, di sangue tutti appaiono 
detcrminati a voltare pagina. 
Certamente non sarà facile, il 
cammino da percorrere sarà 
lungo, difficile ed irto di osta
coli che potrebbero in qualun
que momento riportare tutto in 
alto mare. Ma quello che conta 
e che c'è la volontà di comin
ciare, come hanno sottolinea
to ieri con significative dichia
razioni i principali (e più di
stanti) fra gli interlocutori, vale 
a dire il pnmo ministro Shamir 
e la delegazione palestinese 
guidata da Haidar Abdel Shafi. 

La conferenza, si e detto, si 
apre formalmente stamani, ma 
già da ieri si e cominciato a «lar 

politica* con una serie di in
contri ad allo livello, fra i quali 
- accanto al vertice Bush-Gor-
baciov - assume un particola
re rilievo il colloquio, svoltosi 
nell'ambasciata sovietica, fra 
lo stesso Gorbaciov e il pre
mier israeliano Shamir che ha 
invitato il presidente sovietico 
a visitare Isracle.È anche que
sto un segno dei tempi che 
cambiano. Dopo oltre venti
quattro anni di interruzione dei 
rapporti diplomatici (in segui
to alla guerra dei sei giorni) la 
normalizzazione fra Urss e 
Israele, firmata due settimane 
fa a Gerusalemme dal ministro 
degli Esteri Pankin. è maturata 
proprio nel clima creato dalla 
preparazione della conferenza 
di pace e ne è stata nel con
tempo uno dei presupposti. E 
Gorbaciov e Shamir vi hanno 
messo ieri il loro suggello, con 
la pnma stretta di mano e il pri
mo faccia a faccia tra I leader 
dei due Paesi dopo quasi cin
que lustn. Il colloquio è stato 
lungo e approfondito e ha toc
cato sia i temi legati diretta

mente alla conferenza di pace 
sia la nevralgica questione del
la immigrazione ebraica dal-
l'Urss verso Israele, un flusso 
migratorio che ha creato Ira gli 
arabi, e fra i palestinesi in par
ticolare, allarme e preoccupa
zione per i rischi di ulteriore in
cremento alla colonizzazione 
dei territori occupati e che pro
prio per questo è stato anche 
all'origine delle recenti tensio
ni (che oggi appaiono comun
que superate) Ira Israele e 
l'amministrazione Bush. 

L'incontro con Gorbaciov 
non e slato l'unico della gior
nata per il premier israeliano, 
che è stato ricevulo da re Juan 
Carlos e ha visto in serata il se
gretario di Stalo americano Ja
mes Baker. Stamani alle 8. due 
ore prima dell'ingresso delle 
delegazioni nel Palazzo reale, 
Shamir avrà ancora un incon
tro con il presidente Bush. Ma 
anche i palestinesi non sono 
rimasti inattivi, presentandosi 
alla stampa intemazionale 
(come rifenamo a parte) in 
veste di parte negoziale «auto
noma», anche se formalmente 
Inclusa nella delegazione con
giunta con la Giordania. 

Su questo terreno, i palesti
nesi hanno avuto ieri mattina 
un significativo successo, quel
lo di poter parlare oggi in pro
prio e per lo stesso tempo di 
tutti gli altri capi-delegazione. 
Per ciascuna delle parti nego
ziali sono infatti previsti, fra og
gi e domani, interventi di 45 
minuti, ma la delegazione 
giordano-palestinese avrà a di

sposizione un tempo doppio: 
45 minuti per il ministro degli 
Esleri di Amman Kamel Abu 
Jaber e 45 minuti per il capo-
negoziatore palestinese Hai
dar Abdel Shafi. Si tratta, nella 
sostanza, appunto di un rico
noscimento di fatto della «au
tonomia» dei palestinesi: come 
dire che quella giordano-pale
stinese non è una unica dele
gazione ma è formata in realtà 
da due delegazioni per cosi di
re «cucile» insieme. Israele ave
va sollevato eccezione, chie
dendo che agli oratori giorda
no e palestinese fossero asse
gnati globalmente I 45 minuti 
concessi a tutte le altre delega
zioni. Ma alla fine i palestinesi 
hanno avuto partita vinta e gli 
israeliani, pur mantenendo 
una «insoddisfazione» pro-for
ma, hanno rinunciato alla loro 
eccezione. 

L'atteggiamento israeliano 
appare dunque più flessibile di 
quello che potevano far sup
porre le dichiarazioni dei gior
ni scorsi; ed una conferma elo
quente si è avuta con le parole 
pronunciale al suo arrivo al
l'aeroporto di Barajas da Ylt-
zhak Shamir. «Siamo venuti a 
Madrid - ha detto il premier -
con grandi speranze, siamo 
venuti per fare la pace, final
mente, con i nostri vicini. L'u
nica cosa che speriamo £ che 
anche loro vogliano fare la pa
ce con noi. I negoziati - ha ag
giunto - non saranno facili, ma 
costituiranno la base indispen
sabile su cui poter costruire 

una pace solida, stabile, per
manente». Shamir ha anche 
voluto fugare il timore che una 
escalation del terrorismo pos
sa bloccare il negoziato: «Re
steranno delusi - ha dichiarato 
- quelli che credevano che per 
questa ondata di violenza noi 
non avremmo partecipato alla 
conferenza: noi siamo qui per 
cercare la strada verso la pace 
e intendiamo rimanerci». 

Espressioni di buona volon
tà e di disponibilità negoziale 
da entrambe le parti, dunque. 
Il che non vuol dire natural
mente nascondersi il fatto che 
alle aspettative da cui è circon
dalo, in tutto il mondo, l'ap
puntamento di Madrid si ac
compagnano difficoltà che ap
pena len potevano apparire (e 
in parte appaiono ancora) in
sormontabili. Ne sono una ri
prova la disposizione delle de
legazioni intomo al tavolo, nel 
salone del palazzo reale, e la 
mancanza di etichette (nazio
nali) e di bandiere, per evitare 
lo scoglio di quella palestine
se), cosi come il fatto che an
cora siano incerte le modalità, 
la sede e i tempi della seconda 
fase della conferenza, quella 
dei negoziati bilaterali. Ma tut
to questo è problema del do
mani. Oggi è il giorno della 
speranza e della pace, anche 
se si tratta di una pace ancora 
tutta da costruire. I discorsi pa
ralleli di Bush e di Gorbaciov 
daranno in modo solenne e 
spettacolare il via al tentativo 
di passare davvero dalla spe
ranza alla realtà. 

Gli integralisti attaccano: l'aviazione di Tel Aviv risponite'bombdrdando'i confini 

Tre soldati israeliani uccisi in Libano 
Hamas spara sulla conferenza di pace 
5 morti e 16 feriti: è il bilancio degli scontri di ieri nel 
sud del Libano tra soldati israeliani e guerriglieri pa
lestinesi contrari alla «svolta moderata» di Arafat. 
«Boicotteremo con le armi la conferenza degli infe
deli» minacciano i fondamentalisti di Hamas. Gli ol
tranzisti israeliani promettono la «caccia all'arabo» e 
attaccano il consolato spagnolo di Gerusalemme. In 
serata, a Hebron, un'altra vittima palestinese. 

r.; 

•ani 11 «partito della guerra» 
l'aveva promesso: la conferen
za di pace sarà «salutata» da 
nuove violenze. Questa minac
cia, avanzata dagli estremisti 
palestinesi di Hamas come da
gli oltranzisti Israeliani del mo
vimento Kach, si è, purtroppo, 
trasformata in una serie di at
tentati che hanno avuto come 
teatro principale il Libano me

ridionale. Il bilancio della gior
nata di sangue, secondo le no
tizie fornite da Radio Gerusa
lemme, è di 5 morti e 16 feriti 
tra 1 soldati di Tel Aviv e le mili
zie palestinesi contrarie alla 
«svolta moderata» di Yasscr 
Arafat. Ad essi si aggiungono 
due palestinesi, uno ucciso, 
l'altro ferito, dagli israeliani nel 
centro di Hebron, in Cisgiorda-

nla. Stando a quanto riferito 
dalla polizia libanese, dunque, 
un autoblindo con a bordo no
ve soldati israeliani in servizio 
di pattuglia nei pressi del vil
laggio di Amrata - nel settore 
settentrionale della «zona di si
curezza»- e stato fatto saltare in 
aria con una bomba coman
data a distanza: tre soldati 
israeliani hanno perso la vita e 
altri sei sono rimasti grave
mente feriti. L'attentalo è stato 
poco dopo rivendicato dagli 
integralisti filo-iraniani del-
l'hezbollah (il partilo di Dio), 
che si oppongono alla confe
renza di Madrid , «la conferen
za degli infedeli», e il cui lea
der, Abbas Musavvi, ha dichia
ralo da Tiro che «saranno in
tensificati in questi giorni cru
ciali gli attacchi contro Israele 
e le milizie filo-sioniste dell'e
sercito del Libano del sud». 

Dalle parole ai fatti. Poche ore 
dopo l'attentalo di Amrata, un 
commando, che si ritiene ap
partenente all'ala palestinese 
della «jihad islamica», ha teso 
un agguato, a nord di Biranit -
sempre nell'inquieta frontiera 
israelo-libancse - a una pattu
glia israeliana che perlustrava 
la strada per verificare voci, di 
fonie libanese, circa un venti
lato tentativo di infiltrazione in 
territorio israeliano di guerri
glieri per mezzo di deltaplani, 
senza però trovare traccia di 
velivoli. 

Alcuni elicotteri hanno bloc
cato la ritirata ai guerriglieri 
palestinesi. Due di questi sono 
stati uccisi, un altro, ferito. 6 
stato catturato. Cinque i soldati 
israeliani feriti, uno in modo 
grave. Immediata è scattata la 
rappresaglia di Tel Aviv. Elicot
teri d'attacco hanno mitraglia
to, nel tardo pomeriggio di ieri. 

concentramenti di guerriglieri 
palestinesi nell'area di Rashi-
diye - sempre nella fascia di si
curezza -, ferendo almeno 
quattro persone. Ufficiali del-
I Unifil, la forza di pace delle 
Nazioni Unite nel Libano del 
sud, hanno a loro volta riferito 
che l'artiglieria israeliana ha 
bombardato per ore villaggi a 
nord della «striscia di sicurez
za», dove i guerriglieri avevano 
trovato rifugio. I tre soldati uc
cisi nel Libano del sud, che si 
aggiungono ai due coloni as
sassinati lunedi a Nablus, han
no ulteriormente aggravato 
l'atmosfera, già tesa e preoc
cupata, che regna In Israele in 
questi giorni cruciali per le sor
ti dello Stato ebraico e l'intera 
regione mediorientale. La tele
visione israeliana ha dato am
pio spazio nei suol notiziari al
le vittime «dell'odio palestine
se». Un clima di tensione che 

ri PALESTINESI 

1< «L'intifada cesserà 
quando il dialogo 
sarà a buon punto» 
• • MADRID «Siamo venuti a 
Madrid per aprire le porte, spe
riamo che altn non siano qui 
solo per nchiuderle»: con que
sta esplicita dichiarazione di 
buona volontà la delegazione 
palestinese alla conferenza di 

^ pace ha fatto ieri il suo debutto 
ufficiale, presentandosi alle 

:i migliaia di giornalisti che affol
lavano il centro stampa della 
Casa de Campo. È stato un 
momento di grande eccitazio
ne, dall'una e dall'altra parte. 
Era stato annunciato fin dalla 
mattina che i palestinesi avreb
bero tenuto una conferenza 
stampa alle 16, volutamente in 
contemporanea con la confe
renza stampa organizzata nel 
propno albergo dalla delega
zione israeliana. I.c aule del 
centro stampa erano ancora 
chiuse, e solo da stamani, con 
l'inaugurazione ufficiale della 
conferenza, saranno a disposi
zione delle delegazioni. Ma i 

palestinesi non sono voluti re
stare in albergo. La loro venuta 
al centro stampa e apparsa un 
chiaro gesto politico, un modo 
spettacolare per dire: «ci siamo 
anche noi, con la nostra identi
tà, e vogliamo contare come 
tutti gli altri». 

I*i improvvisata conferenza 
slampa si e svolta dunque in 
un clima di grande confusio
ne, con > delegati palestinesi 
che cercavano un punto lavo-
revole e centinaia di giornalisti 
e teleoperatori che correvano 
da una parte all'altra, determi
nando una calca incredibile. 
Infine il capo-delegazione Hai
dar Abdel Shafi e i «consiglieri» 
Feisal Husseini e Hanan Ash-
rawi si sono sistemati sulla sca
la che scende verso il piano se
minterrato, letteralmente som
mersi dalla folla dei giornalisti 
e sgolandosi per far arrivare al 
maggior numero possibile di 

presenti le loro parole. 
In tono fermo, con il viso 

raggiante, hanno letto una bre
ve dichiarazione ufficiale. «Sla
mo venuti a Madrid con spinto 
positivo - si legge nel docu
mento - determinati a porre fi
ne al lungo dramma del nostro 
popolo, a ottenere i suoi diritti 
e a partecipare ad una nuova 
alba nella nostra regione, 
un'alba nella quale siano affer
mati e rispettati i diritti di tutti. 
Siamo per necessita una dele
gazione di popolo (in con
trapposizione alle delegazioni 
dei governi, ndr), che esprime 
diverse professioni e modi di 
vita, e parliamo a nome di un 
popolo la cui voce o stata ne
gata e trascurata». Ricordando 
che alcuni dei delegati sono 
docenti nelle università dei ter
ritori occupati, «chiuse per la 
maggior parte degli ultimi 

quattro anni dalle autorità 
israeliane», la dichiarazione af
ferma: «Siamo venuti a Madrid 
per aprire le porte, siamo ve
nuti per aprire una nuova pos
sibilità ad una giusta pace ba
sata sulle risoluzioni dell'Onu 
e sulla volontà della comunità 
internazionale. Speriamo che 
nessuno venga solo per chiu
dere quelle porte, con posizio
ni intransigenti o con azioni in
transigenti sul terreno», come 
la «incessante spinta alla colo
nizzazione israeliana dei terri
tori, che è uno dei maggiori 
ostacoli alla pace». 

«La responsabilità - dicono 
ancora i palestinesi - è grande, 
a noi siano determinati a farvi 
fronte nell'interesse del nostro 
popolo e di una pace giusta». E 
seguito un fuoco di fila di do
mande, la maggior parte delle 
quali si sono però perse (al 

pari delle risposte) nella gene
rale confusione. Ma su due 
punti le risposte sono arrivale, 
per cosi dire, forti e chiare: l'in-
tifada e il ruolo dell'Olp. Sul-
l'intifada, il capo-delegazione 
Abdel Shafi ha detto che essa 
«cesserà quando le trattative 
saranno a buon punto e il po
polo palestinese si sarà con
vinto che sono superate le ra
gioni che lo hanno spinto a in
sorgere contro l'occupante». 
Quanto all'Olp, alla domanda 
se essa potrà intervenire in una 
fase successiva del negoziato, 
Feisal Husseini ha nsposto pri
ma che «l'Olp è una realtà nel 
Medio Oriente» ed ha aggiunto 
poi diplomaticamente che 
•non sappiamo di una sua par
tecipazione alla conferenza, 
anche se ci proponiamo di 
portare al negoziato lutti i pa
lestinesi», CIGL 
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Il tavolo 
della 
pace 

Un soldato mostra il foro di proiettile sul vetro del bus attaccato lunedi 

sembra fare il gioco dell'estre
ma destra nazional-religiosa, e 
del suo forsennato attacco alla 
•conferenza-trappola». Per ri
badire questo convincimento 
ieri mattina militanti del movi
mento oltranzista Kach hanno 
attaccato la sede del consolato 
spagnolo a Gerusalemme e 
hanno dato fuoco alla porta 
d'ingresso. Sulle mura dell'edi
ficio gli assalitori hanno lascia
to il loro messaggio distruttivo: 
«Spagna e Stati Uniti, nemici 
d'Israele». 

Vista da Gerusalemme, la 
prospettiva di una pace giusta 
e stabile in Medio Oriente ap
pare ancora molto lontana. Ad 
alimentare la speranza vi sono 
i giovani pacifisti di Pcace 
Now, gli intellettuali più presti
giosi del paese firmatari di un 
«appello per il dialogo» e, so
prattutto, vi è la gente palesti
nese dei campi-profughi, sce

sa nelle strade, a Gaza come in 
Cisgiordama, per dimostrare il 
proprio sostegno alla scelta di 
pace operata da Yasscr Arafat. 
In serata si e appreso di altri 
due episodi di tensioni colle
gali alla conferenza di pace: 
nella zona settentrionale di 
Beirut uomini armati hanno 
lanciato un razzo contrqj'am-
basciata americana. Perrortu-
na, nessuna vittima. Nella ca
pitale spagnola falso allarme 
per un minacciato attentato al
l'ambasciata libanese. Da Tel 
Aviv infine * arrivala la notizia 
dell'uccisione di un giovane 
palestinese, e del ferimento di 
un suo compagno, nel centro 
di Hebron: autori militari israe
liani, che hanno sparato con
tro un gruppo di giovani ma
scherati, li bilancio dei morti 
palestinesi dell'intifada sale a 
843 vittime. 

L'ISRAELIANO NETANIAHU 

«Se il negoziato 
è una cosa seria 
durerà a lungo» 

JANIKICINQOLI 

• i MADRID. L'incontro con la 
slampa della delegazione 
israeliana alle trattative è stato 
tenuto da Benjamin Ncta-
niahu, vice ministro degli esteri 
ed uno degli esponenti di pun
ta della nuova generazione del 
Likud. Il dirigente israeliano ha 
voluto presentarsi con un tono 
positivo e di speranza: «La con
ferenza di Madrid - ha affer
mato - costituisce una storica 
opportunità di rompere la bar-
nera psicologica che divide gli 
israeliani dagli arabi e dai pa
lestinesi, come lo fu Camp Da
vid. Non si tratta - ha voluto 
specificare - di una riunione 
solo simbolica, può dare frutti 
positivi. È importante che gli 
avversari siedano allo stesso 
tavolo e si guardino negli oc
chi. Ma quello che è più impor
tante 6 che da questa Confe
renza si potrà aprire la strada a 
negoziati diretti e bilaterali tra 
le parti in conflitto, che soli po
tranno portare ad una pace 
stabile nella regione» 

Pensate che quoti negoziati 
diretti potranno cominciare 
già qui, a Madrid? 

No, penso che qui si dovrà rag
giungere soprattutto un accor
do sulle procedure per tali ne
goziati diretti. Per questo e im
portante che questa Conferen
za duri solo tre giorni: bisogna 
fare presto e dare inizio alle 
trattative bilaterali. Gli incontri 
tra le delegazioni potrebbero 
avere luogo a rotazione, una 
volta in Israele, una volta nei 
diversi paesi arabi interessati. 

GII attacchi terroristici di 
questi giorni possono in
fluenzare la Conferenza? 

Noi non ci faremo deviare dal 
noslro desiderio di pace, come 
i terroristi si propongono. Tut
tavia non possiano non con
statare che il primo di questi 
attacchi ha prodotto la morte 
di due civili ed e sialo rivendi
cato dall'Olp, che dimostra co
si di essere incapace di rompe
re col terrorismo, e che il se-

Il governo di Bonn «non sa nulla» 
dei carri sovietici inviati in Israele 

Affare dei tank: 
sotto accusa 
i servizi tedeschi 

DAL NOSTRO INVIATO 

• BONN. Il ministro della Di
fesa Gerhard Stoltenberg 
(Cdu) «non era informato» e 
ha provveduto ad assicurarsi 
«che fatti del genere non acca
dano più»; lo stesso Konrad 
Porzner, presidente del Bunde-
snachnchtendienst (Dnd), il 
servizio che aveva combinato 
l'«affarc» con il Mossad israe
liano, è caduto dalle nuvole 
(almeno dice lui) e ha fatto 
quel che si fa in questi casi: ha 
aperto un'inchiesta. Il respon
sabile governativo per i servizi 
di sicurezza, il ministro Lutz 
Slavcnhagen. non ne sapeva 
nulla (ovviamente), ne tanto 
meno il cancelliere, il cui uffi
cio, assente Kohl da una deci
na di giorni in giro per il Sud 
America, ha rifiutato ieri di fa
sciare commenti, o qualche al
tro membro del gabinetto di 
Bonn. Insomma: chi ha preso 
la decisione di regalare agli 
israeliani i 12 carri armati, più 
altre armi non meglio precisa
te, che un doganiere troppo 
curioso ha scoperto, sabato 
scorso, pronti per essere cari
cati su un mercantile con la 
stella di Davide nel porto di 
Amburgo? Non si sa. I carri, di 
fabbricazione sovietica, prove
nivano da un deposito dell'ex 
esercito della ex Rdt sul quale, 
in teoria, dovrebbe vigilare la 
Bundeswehr e ci dev'esser pur 
stato qualcuno che ha aperto il 
magazzino ed ha autorizzalo il 
trasfenmento dei mezzi ad 
Amburgo. Cosi come ci dev'es
sere stato qualcuno che ha 
provveduto a falsificare i docu
menti d'accompagnamento 
facendo risultare i container in 
cui erano stati sistemati come 
innocenti vagoni contenenli 
«macchine agncole». È stata l'i
niziativa di qualche subalter

no, che ha agito di testa pro
pria' È la tesi cui sembrano 
credere gli esponenti del go
verno e della Cdu che, ieri, cri
ticavano l'imperdonabile «leg
gerezza» dell'operazione. Ma è 
una tesi un po'diìficile da ac
cettare, visto che la prima dife
sa del governo, lunedi sera, era 
impostata su un'altra linea. 
Comparendo un po' imbaraz
zato in sala stampa, il portavo
ce governativo Schafer, infatti, 
aveva cercato se non di giusti
ficare almeno di minimizzare 
l'invio del materiale bellico in 
Israele sostenendo che è «nor
male» che i servizi «amici» si 
scambino, di tanto in tanto, dei 
«bottini di guerra» a scopo di 
«studio». Insomma, il Mossad 
avrebbe chiesto i carri sovietici 
per «studiarne le caratteristiche 
tecniche». Perché per studiare 
le caratteristiche tecniche dei 
carri, peraltro tutt'altro che 
sconosciuti in giro per il mon
do, non potessero acconten
tarsi d'un solo esemplare e ne 
volessero addirittura 12, nessu
no l'ha spiegato. 

In realtà, tutto lascia pensa
re che l'operazione sia stata 
molto meno «innocente» di 
quanlo la si voglia ora presen
tare. Il Bnd ha fornito coscien
temente materiale bellico per
fettamente utilizzabile a un 
paese coinvolto in una crisi, 
cosa illegale ed espressamente 
proibita dalla legislazione te
desca. Ce n'è quanto basta 
perche la Spd chieda una nfor-
ma urgente dei meccanismi di 
controllo politici sui servizi se
greti. I controlli attuali sono in
sufficienti, e la «storia incredi
bile» (Hans-Jochen Vogel) di 
Amburgo non ne è che l'ultima 
prova. OPSo. 

condo, di caraltere militare, e 
partito da un paese, il Libano, 
che è presenle a questa Confe
renza per negoziare con noi. 
Per questo e importante che 
tutte le delegazioni presenti a 
Madrid condannino questi at
tacchi. 

Pensate che sia possibile 
per voi accettare 11 principio 
dello scambio della terra 
per I Territori? E potrete ac
cettare il blocco degli Inse
diamenti nel Territori occu
pati? 

Non possiamo accettare il 
blocco degli insediamenti co
me fatto pregiudiziale alla trat
tativa. Il negoziato deve inizia
re senza pregiudiziale alcuna 
E deve svilupparsi in trattative 
dirette, approfondite Se il ne
goziato va avanti, e procede 
bene, se si crea un clima di fi
ducia, si potranno trovare i ne
cessari compromessi. Ma que
slo processo negoziale sarà 
una cosa sena, e di lunga dura
la, non si tratterà di una cosa 
breve 

Cosa pensate delle dichiara
zioni del rappresentante pa
lestinese Saeb Erikat, di es
sere stato nominato dal
l'Olp, cone tutta la delega
zione? 

Questa dichiarazione non e 
stata fatta propria dalla delega
zione palestinese. Io credo, a 
proposito dell'Olp. che sia ora
mai necessario per lutti chiu
dere col passato ed avere un 
nuovo e positivo approccio 
con i palestinesi. 

Cosa pensa del diritti dei pa
lestinesi? 

Quali palestinesi' Non cerio 
quelli che non nnunciano all'i
dea di distruggere Israele o che 
vogliono ntomarc a Jaffa o a 
Haifa. E con gli altn che biso
gna dare soluzione ai loro di
ruti 

Come pensate di raggiunge
re la pace con la Siria? 

Siamo mollo interessati, ma 
non comprendiamo, se la Sina 
vuole davvero la pace con noi, 
perché compra lame armi e 
tanti missili. 

i 


